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UN UMANISTA GAUDENTE : PIETRO GR.4VIN.1. 

Ido conoscevo, oltre clie dolle storie letterarie, per aver letto i bei 
versi indirizzatigli dal l'onzano (N ~Mectltn, si snpie.~, Grnvirzn, nzectnit 
Bnias e! plkcidos colc recessus,.. l)), e per aver consultato altrn voIta le 
sue epistole; inn me lo son visto tornare daveriti nel ripercorrere le me- 
morie dei Di Capuii, conti di Palena e feudatarii del mio paese d'origine, 
Montenerodomo. Appunto presso quel conte Giovan Francesco di Capua 
col quale gli abitanti di questa terricciuolr~ fcimarono le loro tt ragioni 
e ~ r a z i e  1) (i), il Gravina t ie~li  ultimi suoi aimi si trovava precettore, con- 
sigliere, nmico, fritniliare (.). E quando, nel i j28, mori, lasciò unico erede. 
i l  conte d i  Palenit, che dette in luce nel I 532, con l'aiuto di Scipione 
Capece, Ia raccolta dei Poeinain a lui dedicata, ~riendovi una biografia 
dell'autore, fatta scrivere dq Paolo Giovio (3); e avrebbe pubblicato, se 
~ l i e n e  fosse avanzato tempo, altresì Ic Episrulne ct ornlioties, che coni- 
parvero oltre mezzo secolo dopo, a curn di suo nipote, Giulio Cesare, 
conte di Palena c principe di Conca (4). 

Ilalle pagine biograficlie del Giovio balza fuori viva la figura Jet 
Graviiia, amabile epicureo, che poneva aIla cima dei suoi pensieri la 
salute e il diletto del corpo, e il diletto'e la tranqiiilliti deli'anirno. La 
natura lo aveva favorito, dandogli bella e prestante persona ; gli esercizi 

( I )  Si veda 13. CROCE, ~4fo1ztc1te1-odo~;zo, Storia d i  UII comune C di due fa- 
miglie (Eari, ~c_)rg), p. 15. 

(3 )  AUX~IRATO, Fotnigfie tzobili ~ z ( I ~ o ~ c ~ L L ~ ~ P ,  I, 69. 
(3) Prrnr Gnavrsae Neapol i tsini Poetrzntzl?iz /ibr*i ad illrrsttz'rr~. Joa~lrierrz 

fi-artcisczraz de Captra l'nleneasiriin Gomitent. ,T~i~:rnuznzntrtm libcr.. .Syltpn- 
i-rrm et efcgiaart~m liber. Cisivnen epicnm. h f. 70 t.0 è la nota: iVeapoli e x  of- 
ficina ./orrrtrzis Sulsbacchii Nage~zoiieii.sis Gerntani VI.   vai mtvo L\~.L).SXXII 
7-egt?al;iCe Carolo V Cne.sa~*e i~itiictissijno. Sesue la vita scritta dal Giovio, i l  
c]ualr: pii1 breveliienrc torii0 sul Gravina negli 1i'loy;in vi1.01-ziiiz literis ill~tsti~t~tttt 
{Basil., 1j77), p. 89: dove, per altro, J da notare clualchc aggiunta o rettifica- 
zione di notizie. 

PETHI GRAVINAE Pa~ortnitiiiti Epis!olL7c ntqire ot.atiottw ./o. Francisco 
cogno,ner~to de Capita Pclignonrat Reg~rlo dicatne. Jltlii Cacsnaris Co~zcha- 
>ioi-u~~t principis itt:;su f yy i s  ntn>rdrrfae (Neapol i, apud Jascpliuiii Cacchium , 
MI)T,XXXIX). Se ne fece una ristaiiipa, Inu dellc sole epistole, ricl 17.18: PETRI GR,\- 
VISAE Siculi Episrolne d~tulo r~t t? tr*  c8ditae et al-girnzcntis sigillaiinz il1ilst1-atac. 
Crtm itrdice argtlnterzfo~-rrm, >-errll,i ac vet*bu~-~im opera @t cztr-n cititrsda~~z cle- 
rici regtìlar.is Tlreafhi Ill.mo cztqir& Excefl.~mo vilqo Cabricli I,n~tcillotto Ca- 

,.rtello et Giglio etc. etc. dicatcrc (Nespoli, 7.18, cs typogr. I\llutianu). Come si 
vede, i l  Gravinn C variamente designato, sui fiontespizi d i  queste edizioni, r na- 
poietaiio n, i( pulcririitano n, (( siculo n ; ma in effetto era nato n Paleririo circa 
il 1453 e vissc quasi sempre a Napoli. Intorno a l u i  si Ira una monoyafia di 
C;. C;IGNOH;E, P. G .  trinatrisl~z del s c .  XVI (Cataoin. Giannotta, I~OI): cfr. E. l'$:li- 

COPO, in Xass. crit. d. Ifetf. itaì., IX, 1904, pp. 166.7. 
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ginnnstici, il giì~oco della palla, la lotta, l'equitazione, il nuoto lo rtii-ror- 
zarono e indurarono a s e s n o  clie non ebbe mai a patire alcuna infer- 
mith. Schivava litigi e fastidi, cercava quiete, godeva della scrcria dime- 
stic11exz:i dei lctterriti; era aperto, liberale e mite- Aiilara 1o.splendore e 
lusso del vestire, qurtsi sopra 1:i condizioile sua di foituiisi: la veste tairtre 
(era ainoiiico del duomo di Napoli), di  set;t ondulata o cli darnasco; di 
lungo e morbido pelo j l  cnppello n larghe falde, col quale ricopriva la 
chioliiri argentina. Quando durante l'assedio posto a Napoli dal Lautrec 
egli venne daIl'arcivescovo di Napoli invia.to ai c:irditlali clie erano con 
l'esercito fraricese, i1 Giovio, coinpagiio suo in quel ia gita, gulirdrindo con 
ammirazione quel vecchio d i  settaiitoqunttro anni vegeto e fresco, gli do- 
mnnclò quale iiietodo di vita, osservato fii .clulla prima etii, lo avesse pre- 
miiriito contro i ii-i;il;inni ; e il Gravin;~, blandamc~ltc ridendo, $i rispose 
che era corisistito, iii primo luogo, iiellri trnilquillith dell?aniqo, e poi nel 
desinnre friigele c nella parchissima reriere. Ma bisognava aggiunsere (; 
queste cautele i l  poco lavorare, onde, in  t i~nti  anni  (li prospera salute, com- 
pose solo piccole a i-21-e scritture, e l? studiarsi di non aver noie col 
prossimo, di  far contenti t u ~ t i  coloro che lo avsicii~avaiio o gli erano 
attorno, col lodarli tutti ri profiisione, anche $l'ingegni piir mediocri, di- 
verso in questo dal suo ririlico Sailn:izaro? il quale et pnrczls et nrnnru- 
Icnrtis ir! alieni opcris cclrsltra 1audnio1- cssc colisrrcsscrt. M ori conie per 
caso, a Conca, iii. una cntnpagna del conte di Palena, dove si era rifu- 
giato per scans:ire 13 peste clie desolava Napoli, c clovc, passeggialido, fu  
graffiato alla gamba da un riccio di castagna, r;r:ifiritura clie impruden- 
temente in\-elenì c.01 fregorl:.i,e clie produsse una febbre infettiva. E mori 
sehz'accorgersi d i  essere gravemente atncl.laliito e prossimo alla fine, ciin- 
zonando i suoi familiari che gl'it~sinuaurino di dettare le ultime \loIcinti. 

Ixitratto eseguito i l i i  uii aiiiico e per amici, ma che piire, tosto divul- 
gato, dispiacque in  N;ll,c>li cosi per quel che vi si diceva o si lasciava in- 
tet~dere ititorno al Graviiia, come per l'nccetino al Snnn:lzaro, che parve 
poco riverente. Giovan Fra ncesco Alois riferì al Giovio clie Girolamo Scan- 
napieco aveva dc to  al  Seriliando, al qurile egli aveva proposto di leggere 
la ~ i i a  del Gravina, che « non si cinrasse di leggerla perctiè pii1 a disho- 
nore era clie a laudc, et che ancora haveva iniineritatneiite tassato il 
Sannazaro I>. E il Giovio prese fa penila e scrisse allo Scannapieco una 
curiosissirt~ri 1etter:i ( l ) ,  clie firiiscc cori l'essere il rcaiistico coinpiemei~to del- 
I'alcluantt" idealizznro ritratto, disegniito tla lui per l'edizione dei 1:'oetizntn. 

lo (dice i1 Giovio) dovevo com~>orre un elogi(.> dcl Cravina e non giiì una 
storia; ossia, certamente, non mi er:1 lecito dir nulla di falso, tna al tciiipo 
stcsso iili toccava condurri. il ritratto n quella guisa clie i l  ~zittore Diocle 
delineò in tavola re ilntioco, che non volle abbellire c neppure mostrare 
nel suo aspetto spiacente e perciO dipinse d i  profilo. Ilo dunque be~isi 
fatto menziono della (t dolce usanza >J che i l \~ rav ina  osservava di « 40- 

\ 

( I )  Lettere 1~01gai.i di rnons. PAOLO GIOVIO da Conio, vcscovo di Xocera 
(Venezia, J $o), tf. 8- I 5. 
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UN UMANISTA GAUDENTE: PIETRO GRAVINA 3'5 

cinre ognuno ad un modo I), ma non però ne Iio detto la centesima parte. 
Per me, quiilcIici anni sono che restai gonfiato d i  supvrbia quaiido nel- 

I'Accademia Romana u n  giorno esso tni lodò l'ottavo libro dell1l;listot-ia, 
la quale haveva letta rii fresco, e tanto e tanto disse che io, con-ic uii 
altro Calandritlo, mi tenni frrirello carriaIc di Tito I,ivio, fin che io lo 
r id i  poi ctie lodò l'epistole kedt fe  e rilogrc del Saliceto e i versi del Si- 
culo con u n  inecIesimo fiume d i  esaggeratii eloquenza. II che i~ i i  coni- 
mosse xlquanto lo stomaco: Ora concedi:~m'o che al Saliceto comc suo 
liospite ct a l  Sicuio come del pncse desse del p r o f ~ ~ m o  con sovercliia 
mario: o me basti i l  tesrimonio del solo Sarinazaro, i1 quale pubblic:)- 
mente diceva che il Gr:ivino, tacito suo, sarebbe assai più eccellente se 
rioii facesse si buoi1 mercato di lodare ogni giovane che facesse una pi- 
stolotta et un ciistico, et ogni pedante qunntuilqiic salva~ico et rozo; at- 
reso che non si riserbnvn I i i a~o  d i  lodare gli huornitli de?lu prima bos- 
sola (come noi diciamo). Questo è pur notorio a tutta NapoIi, e i propiii 
(liscepoli lo confessano come già lo giudicò il Sannazaro ct io lo provai 
i n  Roma ci poi in  Napoli alla cliii~rissimti. Volevate voi che io passassi 
con cornl silentio questo vitic) di  sovercliia ct poco util cortesia a sè et  
ad altri nel ranto adulare? n. 

Ilata così 1;1 stura. alla veracita, « credete voi - continuava l':tutore 
rlell'elogio - clie questo sol viti0 fusse in  M. Pietro Gr;irrinii? Tre altri 
\le ne f'uroilo, i quali Iio loccato coliie le piaghe cartcherosc con sospesa 
et piacevo1 illano, quasi senza fàrsi sentire », usando « tal zenrilezza che 
,gli avveduti se 11'accorgano e i non tanto curiosi le passino senza pi- 
~ l i a r n e  malo esscmpio 1). Se ne avessi taciuto afliitto, sarei stato tciiuto 
,sciocco, i poco berievoli a1 Gra\?irt:i mi abbaierebbero ora contro, e ur! 
tale, 13011 3 torto lacerato da un SCIISO epigramma del cleft~i~to poeta, di- 
rel>l)c una seri], nelle coiiversazioni del siio Seggio: r( 011 be1l:i vita clie 
il Giovio 1121 scritt:, del Gravina ! Noil scoperse già i vitii come gli altri 
scrittori fanno ». 

E quali questi- vizii? Era beone. Non sappiamo noi che tanto gli 
piaceva il ritw finissiii-io, il quale con tantzi cura ricercava et beeva non 
i.ilanco ~ltctoricc, 2'CIe.yt saepe ed r ~ t z t l t t m t ,  come vuoi Cicerotle, che pie, 
idest rrsgii c ad 2izcJr~-i~rzirs '? n. 

Erii intinto del vizio degli urnnnisti. « No11 s i~pp ia~ t~o  noi che egli 
fù ~iiorrnl nimico delle donne, et che sempre fii sua delitiosa vita co' gio- 
vani ct discelioli di tenera eth, usando le sacre Musc per mezzane di poco 
Iionesta aglicjtja, et a creati di casa riliuntib di mano i i l  mano beneficii, 
cizindogli in preda ogni sua sostanza? n. 

Era pigrissinicl. « Non sapeva il Ciiovio ch'egIi era inertissinio, dato 
nll'ocio et con vane ciancie al trupilssaio i l  tempo con dire d i  voler pen- 
sare di componere clualche cosa et contentarsi di  far niente? Esso non 
scriveva gih ni. ogni di l i&  ogni s e l ~ i m n n ~ ~  nè manco ogni mese; ma gli 
1)aszava il f;irtt i r i  tiitto uil ariria .qua tiro epicrrimmi a hotiorc delle qunt- 
~ r o  strtgioiii Jel1';tnno 1). 

Confessavo, del resto, apertamente il  Grnviiia medesiino nelle epi- 
.stole se non i due prinli vidi,  In, tendecea sua alla piprizio, diceildosi 
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nuizzra n~iosissintz~~ » ( I ) ,  e altra volta, a proposito di  un carrne, afler- 
mando di averlo condotto a termine (i non ?~iz t l ro~cu~n labote, srd, uc 
nosii Inorsvz meum, Icniter et passi~tl (2). Delle quali epistole molte ve 
a'l-ia dirette a un Trnncluilfo, che egli cliiiima ora rt alunno n, ora <i fi- 
sfio n,  ora r( Gravina giuiiiore 11, ma che, insoiiiiiia, non s'intciide bene 
qiiale legame avesse coli lui, e certo eg l i  non considerh crede nel suo 
testatileiito. Q u a i ~ t o  al  bere, vero 15 che egli si loda i n  !!enei-e di fru- 
g a l i ~ ~ :  a Pa?-nbis ~ ~ ~ i h i  (scrive :I Prospero Suardo nell'accingersi a rag- 
giun~erlo in  c:rrnpagna) yerettdintint prnnditirn, qirLrlc ttitts Cyicei-o e-rop- 
inbn?. ~Vosti nie innz tul t~n velcrc;?? conttiberii~zleriz non edacenz, sed pact- 
cioris potit~s cibi qnrrrr? sotttni r,  (3); ma, se noil ei-rì edcrs, norz dicc poi che 
:loti fosse bibnllrs, come lo cbiaiiiaoa il Pontano nei gih citati versi d'invito. 

Lascirimo ila parte vizii e clifetetti, che i suoi arilici gli perdonarono 
volentieri, lzinto che si sentirorio o.ffesi C protestarono ai lievi acccnni 
della biografia giovinna. Essi avevano assai caro il Gravinn, che era ama- 
i>ilissirno uomo, festevole, discreto, decoroso e a suo modo dignitoso, 01- 
~recl iè  pieno di sapere ed elegante 1;ititijstn. Aveva trascorso In vita nelle 
corti, viogsiando dapprima per l'Italia e poi fermandosi' a Napoli presso 
i re di casa d'ilrrtgcinri, dove strinse amicizia col Pontano e coi Sanna- 
earo e con g!i altri letterari delI'nccader~iia, In siguito, ebbe niecenate il 
Gran Capitano, Cons:ilvo di Cordova, viccrè di S:ipoli, dal quale rjce- 
vette la dicnith iii canonico della cattedrale; e, p:trtito Coi~s:il\ro per la 
Spagna, Prospero Colontia e il f i~l iuolo Vespasi:in» e, in ultimo, corrie 
si C detto, Gioci Fr;incesco cli Capun, conte di 13alenii (4). Quel che lo nt- 
tirava presso i priricipi e i graildi signori noli era i! bisogno d i  ca1iip:ir 
;a vita, come quei letterati, ii'ciltronde I I O I Z  spo-ne i td i ,  che egli vide in 
Ronia, alla corte del gr:in Leone, che srtt?*n~afint pnt~evr r~tentficalin~zt (9, 
ma i l  più spirituale bisoino della socievolezza, di praticar molti e diversi 
personaggi, di vedere varii luoghi. 11 Pci~si tu  che gli antichi poeti man- 
cassero del necessario al vitto? Perchè dunque Tibiillo sesuì  Messala,. 
Orazio Bruto, Vir;;ilio Mecenate, e, prima di tutti .costoro, Enilio seguì 
Marco e poi il priiiio Scipione, se noil per farsi più maturi col conver- 
sare e col via~giare,  accrescere l'esperienza delle cose e la prudenza della 
vira? Sai bene quanto io sia alieno dal1':tvarizia: ma, per non intorpidire 
già vecchio sempre nella stessa nizniera di vita, ho seguito il principe 
.----- 

( I )  Epistofae et oratiottcrs, 17. 2.1, cfr. 56. 
(2) Op. cit.. p. 88. (3) Op. cir., p. (i!). 
(4) Del quale così discorre I'A.\~arraaro, 1. C , :  (I Giova11 Francesco, $I cui 6 

i:.ncor fisesca la rncmocia, f u  gentilissimo cnraIicre, percib clie, olire ìlie in tutte 
Ic cose che ai suoi tempi succe~iettero egli tnosrr6 seinprc fcdc c valore nelle 
cose che sppartciicvano ai servisi del Re Cattof i c o ~  er clcll? lmpcsador Carlo V, 
suoi sigliori, si fii ancor rnoito vago delle belle Icttbye, et itì gsan 1. xt "5- 1 0  tenea 
iippressu 'li sè gli h~ioniini ornoti d i  cotali virtii, sì cb!nc f i ~  i l  Graviila... fi. An- 
che il nipote principe di Conca, editore delle ~ ~ i s f o l a e $  si circond&, cctm7S noto, 
dei maggiori lettcrati del teiiipo suo. 

(5) Epistoine, p. 68. 
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UN UMANISTA GAUDENTE: PIETRO GRAVINA 3 I 7  

Vrspa:;iat~o, con quanto piacere, bnai~  Dio, con quanta abbondaiizn d'ogni 
.cosa, con qunrito eccitamento alla fecondid delt'ingegno! (I) ,  Talvolta 
fe' proposito di ritrarsi dalle corti per vivere a Napoli o a Sorrento, in 
una casc'tta, s in  pure tottn in  fitto, ma sua, per passarvi la vecchiezza, prefe- 
rendo di Irisciare certi comodi i( quam particirln?,~ dignitaiis ntque ew~islimn- 
l iot~is, qrrmn ~t z i l i i  vide]+ nssectrtrrs, i r r  Iioc icrntillo viine spatio perdere ), (2)' 

A chi si maravigliava del suo arnol6e !>e1 vestire nobile e ornato offriva 
una giustificazione parimente intellettuale, e anzi, estetica, Siamo in :empi 
(diceva) nei quaIi se volessii~io andare iil giro in  aspetto di filosofi laceri, 
sernincdi e (1 bottuiuoli n, ella Iliogene, sarct~inio, dalle turhe dei mo- 
nelli accorrenii d'o~rii parte, assaliti con sputi, pugni e calci. « E poi, che 
cosa 110 io cici fare cori In tetra filosofia? de1l.a quale sebbene sovente io 
entro nei sacrarii per adorarli, non sono iniziato ai suoi misteri tna n 
quelli deliri poesin, Qtiestn professo, quesa seguo, tquesta venero cotiie 
più antica sapienza, a questa mi votai e ini asseraii, perchè da essa pro- 
venne a i  riiortali la cognizione di tutte le cose buone. Salubre & Ia filo- 
sofia, nìa salc?rcZ e dal sopracciglio contratto; la poesia, invece, ilare e 
giocondri : quella impone di lasciarsi crescere 13 barba, qucsta di tagliarla, 
X,a filosofia. spesso insegue i priiicipj, ia poesiri li iiscegue; quella prescrive, 
questa sortoscrive; queltri fugge le accolte degli uotiiiiti, questa le tira x 
sè; qucIln 6 sovente sordida, questa sempre nitida; e, infine, iiiolte cose 
che la f'ilusofi;~ respiilge, la poesia accoglie ed abbrciccii. Conviene dunque 
a non inetto poeta, an.corchE vcccliio, veste ra~guarde\~ole e abito di forma 
elegatitc, modellato su quello dei sacerdoti e dei grandi persot~aggi (3). 

13arccchi viagci ed escursioni descrive iieIle sue lettere, a Roma e 
nel liegno, tra l'altro ano per te Forche Csiudinc ac1 AiroIa, AltaviII:~, 
Eencvento e Mor~tes:irc!iio, i11 case di baroni suoi :~tliici, acco1np;tgnato 
per le vie silvestri da comitive d i  loro ariiiigeri, ctie parevano brigatiri 
e clie appunto :iveraiio catturato poco inririnzi un fanioso capobrigailte, il 
quale si aggirava in quei Iuoglii e Fu squartato poi a Napoli per riiano 
del carnefice. « Mj seiiibra\ra di esser diventato un capo di soIdati, di 
rapprewntare una nuova parte nella vita; e così, proceJei.ido n cavallo 
tra ppedotii in schiera quadrnra, giunti nll'nsteria presso l'an.tizo poi~tc. 
ilella viti Appin presso Toftirtl, ordiriai che i soldati si cot~fortassero di 
cibo e di vino perchi! piìl alacri fossero :il pugtiare, Ma il viaggio passi, 
senza pugnn alcuria n (4). 

Sua deliziri, e, per così dire, cc intimità >I della vita estetica da lui 
coltivata, cra la diinora campestre nei luoabi più amcni dclln Csinipariiti. 
l<ccolo arrivare alla diletta Sorrento: Cori St~loiiione, piacevolissinio 
cornpagiio di viaggio,'giui~si a Castelianiarc nlle ore sette, e in  quelIo 
stesso giorno? itlvit:ito dnlln mirabile calma del illare, salii su una barc:i 
da pescatore di cinque remi, c io stcsso tenni il timone, e, oltrepassando 
Vico E~.1uciise, dove avevo pensato di soffermarnii, poicliè molto :iopr3- 

(1) Op. cit., 1). 95. (2) Op. cit., pp. 105-6. 
(;) 01'. cit., pp. 148-52. (4) Op. cit., 13- 73. 
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vanzara del giorno mi condussi alla n ~ i a  Sorrento tr:i il crepuscolo e il' 
primo :innottare: con la felicitli che 6 propria di quelli clie non hanno 
nè lontane n& avverse le eleganti Muse. Trov:ii mia casa adattissima 01- 
tre ogni desiderio, un ospite allegro, e Marzio, il mio riignzzo, saltellante 
di cioin. Qu i  non solo userò mn godrò la do1cissirn:t Sirena; non credo 
che i? sole iiluniini angolo d i  qucsto pii1 bello. I n v i d i o  i suoi abitnnti 
che si gloriano che iion v'ha niente di più aiilerio e sal~ibie di ques:o 
cielo, di questa terra, di questo mare, niente per aspetto, genio e fortuna 
più soave n (I).  a Niente è piìl dolce (escIrirnri) della vita sicura e di po- 
ter adoprar lc doti dell'irisegno, libero d'ogni ansoscia. c cupidigia. (:l 
poeti eterni, o soli voi sapienti, dai quali  sialno istruiti a ogni virtit c a 
ogni quiete, cioè allu beatitudine del18 vitii! (a). 

In Napoli inferiva 1:i pcste e i i  conte di Palenn gli cciilsigliò di riti- 
rarsi in un siio possedimento presso Conca, dove lo rnccoinanciò in i ~ i o d a  
particolare al  suo fattore e dove non mancava cIi spedirgli cnncstri con 
provvigioni (noiz cistrilt~e, sad cti~*nncopirre), e doni di cacci:~~ionc C di dol- 
ciumi (3). Ed egli li ricambiava di  grandi lodi per le esercitazioni lerterarie- 
che il giovaiie conte gl'inviava e di sospiri per la lontri'nanta da lui, dai 
suoi colloquii e gravi e scherzosi, dagli studii clie insieme cultiv:ivat~o 
di un~anita, dalle coi~~posizioili toscane, spagiluole e lriritle in cui il conte 
si provava, dai romanzi francesi che leg~evano, dai giuochi deI pallone (4) ; 
e gli descriveva la vita che conduceva nella s~1a campagna. Ai mattino, 
sorto il sole, vado 3 passeggio lino al  viilaggio di Gr.ridillo, fin 1I'i dove 
si sale al Monie Sergio. ivi izii fcriilo nlquanro, meditando inezie, rutto 
immerso in  quelle. Tornando per la stessa via, mi soffermo al poxzo d i  
I,arisso e saluto le ragazze che col3 lavailo i panni: mi risalutano esse 
volentieri, percliè liarinoin rivereriza la niia canizie che le assicura da ogni 
sospetto, senza dire che q u i  anche Ie femrriinette sanno  ctie io no11 sono 
a te ciiscriro. Certo, intanto, niotivi d'intrrittenernii con loro cl chiaichie-. 
rare, così, per isvago: se 'siil basso i1 pozzo, se l'acqua sin perenne, sc 
saluhra. Clie cosa v u o i ? ' ~  ogni dotl~aiidu mi  rispondono di buona gra- 
zia, pcrcli6 me le son fatte climcs~iclie e iion passo inai senza saliitarle. 
Mi nccoriipagnn un ragazzo noli sciocco, che ha  sostituito I';iltl:o, czittivo, 
da me discacciato, e che, ricliiesto di cosa In più onesta che sia, si copre. 
in volto di rossore. l? questo jl inio solo compagno, mentre vado cogliendo 
violete, Se prericicssi meco :ilti-o di i~iaggiore et i ,  nii clistuiberebbe le 
cmetiit:~ (le1 luogo e gli studii. Perchè a ine che pnsscggir;, sta tra le intini 
Sallustio riostro, cieI quale di giorno in gioriio p i ì ~  ammiro la prudenza 
e 1a gravith e I 'ele~ai~za dello stile. Con tal nietodo di vita, pranzo con 
migliore appetito ma noil più a lungo del solito. Preso cibo, iiie ne sto 
in  casa quiisi fino a l  trarnonto; e poi pa.ssesgio per tutti i luogl~i dove 
tu usi cori tanta valei~tiii ~;iocaic rrlle palle col vartello, scaaliandole così 
lungi; n6 mi inanaino ad esercitarmi i problen*i del nostro hncrazio;. 

( I )  Op. cit., 17. I IO. (2) 01). cit.! p. I 18, 

(3) Op. cit., pp. 2, 3 ,  j 1 .  (4) Op. cit., p- 17- 
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uomo decnissirno e n te devotissimo, al qirrtle tu puoi, come io tengo 
per fermo, rificlarc senza testinione un deposita con piena sicurezza » (i). 

Gudere la vita, ma non temere 1:i inortc, cra il suo motto, la sua fi- 
losofia, ricl scnso pratico rli questa parola. Gli miiorc un giovit~etto alunno, 
e n e  L: toccnto (dice), ma non perturbato: rimane nella calda rocca della 
SULI costonzn (2). Apprende da un v i n ~ ~ i a t o r e  In fine lutiaosn deI celebre 
capitano 13jetro Navsrro, o cui era legato d'afetto e ai~iicizia: ne è do- 
lente, 11x1 atie donnicciiiole il pianto, agli uomini spetta il ricortfare. ([ Son 
certo (aggiunge) clie ;inche Ia inia riiorte, pur clie giunga i11 tcnlpo oppor- 
tuno, la. rinnovererb tra gli ottimi doni dd la  natura, e, ciò fiicetido, iloii 
ottempererb solo iill'eiii mia gili grande, nyri ~ I l a  ragione V (3). Poichè 
sono settua:;eiiario e piossinlo a morire, 1' qrrando morirei pii1 coinoda- 
inente di orli? quando più onorato'? c1u:tndo piìt felice? l'li etii nxitur:i, 
coi sensi jntesri, circoildato cii solicfu stirila, c, iiiilnnzi ogni altra cosa, 
godendo il favore di un  lodatissinio principe )) (4). 

Unii vita così fatta è fine a sè stessa, divora tutto il rcsto e impc- 
disce, come ogni seria e appassionata azione, cosi ogni seria c appassio- 
nata ricerca del vera (j). Del Gravina, gli siudì silivano sullo stesso piano 
del godersela neali ameni campi, del celiore tra ainici o del siocrire a l  
pallone. Conversa e carteggin con teologi e iìlosofi, con Egidio da Viterlm, 
coi1 hlarcantonio Zirnara, con Agoszino Njfo: nelle sue lettere si accentla 
a dispute d i  filosoiin e alla grilli questione del N fiito 31 (6); m a  tutto ciò 
apparteneva ai suoi divertimenti, come lo 'scrivere più o meno cicero- 
nirino o 19nrgornentaie a contrasto se sia da preferlke Catone censori0 o 
Catone ttticense (T), quesiti umailistici di mareria classica corrispondenti 
:i quelli che i cenriluornini alfora faceva110 t~ellc corti, se fosse miglior 
cavtiIiere Orlii~ldo o Oliviero, Di religiositi, nessuna traccia: etosiii per- 
fino, lui  canonico, il cfefurito arciprete di Coi~c:~, pcrchè, dimcntiìo delle 
cosc celesti, non cercava se non In grazia del suo signore, e i l  timore 
rii lui  anteponeva a l  timore di Dio (S). 1,o spirito civile gli scurseggiava- 
o addirittura  gli faceva difctto: sconsiglia il  conte d i  I?;ilenn dal parteci- 
pare alla guerra per varie ragioni, tra le qui~li che, 21 yuci tempi, iloti 
c'era da guadngnnie corona civica o i~iurale, e non 17alcva la pcna di  
versar sangue siite ullo i~irtutis srrne i~ssti~no~iio, giacclie, col morire, tut- 
l'al più si accresc~vn ricchezza all'erede (9). I,c sile lettere sono curiose 
come documento del sentire e del costtime del suo autore, simile a quello 
di molti altri ilnlanisti C letterati cli allora; ctiriose :ilti-esi, e d:i consultare, 
per gli iinedrloti che ci serbano : imi iio11 hanno altra rnaggioie iiliportanzn. 

N6 da una. vita cosi fh~ ta  poteva nascere -vera e propria poesia. It 
suo. libro di poemi (dcl quale posseggo un bell'esempìare dell'unica e rara 

. (i) Op. cit., pp. 23-33. Op. cit., p. 91- 
(3) Op. cit., p. '3. (4) Op. cit., p. 92. 
( 5 )  Ciii nota aiiclie il GOTIILZIN ( I l  r-irtnscitneirto ttell'ltnlin ~?ie~- id io~iale ,  

trad. Persico, Firenze, tgij!, ncl cc~iiio che (pp. 2Gr-2) d i  del Graviri~, 
(1;) OP. cit., pp. 46, r2 j. (7) 0.p.  ci^., p. 130. 
(8) Op. cit,, pp. 41-2. (9) Op. cit., pp. 9-10, 21. 
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edizione del'Sulbzbacli e credo che rili piaccia soprattutto pcrcliè bello 
e raro) contiene epigramii~i e seIve ed eiegie e fraii~mctlti di epica, tutta 
roba encomiastica pel Gran Capirano, pei Colonna, pel I l i  Calma e per 
moltissimi altri, qualche cpigraimrna ariedrlotico, clunlche altro salace, qual- 
che carnie sulla vita rustica, documenti più che ci'riltro di elegante scri- 
vere latino f r ) ,  privi di qurll'nbbondaiiza, frescliezza e vit?ezza d'impres- 
sioni, e di quell'af-ret.to, che i suoi amici Pontnno e Sannazaro port:irono 
nel loro latino: quel Santinzaro, così ni?tn?-ule~ztus appunto perchi pren- 
deva sul serio sè stesso e l'arte (2.). Trascrivo qui in ullimo, come saggio 
ciefle siie cose migliori, :~lciani dei disrici nei quali il Gravina enumera 
.tuiti i przgi del soggioriio di Sorrento, a Iui diIertoso: 

Naturae gaudcntis o~iis ,  dulcissirnzi tellus, 
quam Drpdcs  blnridac Nereidesque colunt, 

Surreiitiria qt~ics, virac cottlcstis imago, 
.. qua nufld cst uculis gratior ora ineis. 

FIic licet nestiva frigcre snlttbriter nura, 
Sojis c t  hyberi~i suepe tepore fr t~i .  

Noti innata fiigant sccuros cl~ssica somnos, 
nec vesunu iiiovet bellicus arma ftii.ar. 

Iiunc sibi d u m  servnt felix naturti. recessuin, 
undiiqiic ~ i~o t i t a~ i i s  cinxit ainica iugis. 

Loilgaevi cut i~~i la ta  senes pcr gaudin vitiie, 
carpcnt foccuiiiii grata alirneiitsi soli, 

Et similes viverit C ~ ~ r i i s ,  similcsquc Sabiiiis, 
ct  satis est quiccltiict cignir opirnus ager. 

I-Iic est cqucsti.is honos, I~ i c  sunt rnot~iinenta prioriitn, 
pydtiuin releres sremi?ia rcceilsct nvos. 

liospitibus fxciles oditu.;, nec blatida negatitur . 
collnijtiin, et tiitidis inaisa parata locis. 

Si  volucias Inqueo cupias, si fallere visco, 
piscibtis ct varios arte parare dolos, 

rnillc ~podis scsc obtulerit iucunda yoluptns, 
~iiille tibi tellus et mare mille dabit ... 

His mca del ici is nutiquam viuuata scnectus 
cluxerir cxtremas si silie labc dics. 

Resibus invidcam niliil ct visisse 1~cai.uc.i 

.., - (Ijsei-<), et ncternis 1r.e placuissc Ueis. 
............ 13. C. 

( T )  Sotto qriest'aspctto sono stticfiati nella  citar:^ inoriozrafia del Cagnonc. 
i-) Il Giovio, nella Icttera,citata, reca ix1o1ti ~ i u d i z i  sct-eri del Sani1azat.o 

,su letrerati e poeti conrc:nporanei, confermando qtiel cilt! avera clcìro tli lui nella 
biografia del Graviaa: i l  che (tiotn) io aìtribuisco a somni.i dottrina et a sin- 
p l a r  ymvitii dYiny.x;no, sl griule iion piaccraiio li: cose ~netiiorri, come al Gr:i- 
villa? et si dilettava ci'ammonire gli amici er indjrizzargli al buon cuniino e noti 
i~iuiiclargli 3 periki-e iregli scogli, coiiie q u e l 1 7 a l t r ~ l ~ r r  questo tcmc iiellc m a n i  
i1 suo divino Pnr-fo cicli3 Vel-xinc circa veilt:atini, ' ~ c i o c h è  cii siorno i11 giorno 
crescendo pii1 i l  giuciicio: potesse risecare et r.ifo:ornini:h tutto qiicllo che iion g l i  
piaceva u. 

............................ ,. ................ --- ............... .....- ....,,...........,...-,,...-..-.-.- 

F n ~ s c ~ s c o  POLO, CC~-et~Ce. Trani ,  rgo t - Tip. Vecchi c C. 
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